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Morto a 96 anni
Gelli, l’uomo della P2
fra trame e misteri
nella notte dell’Italia
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Roma
Appalti truccati
presi 7 funzionari
Strade nel caos
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Sergio Zavoli

uardai le sue mani
pensando che erano
l’espressione massima

del padre, la sua forza più
naturale. In esse ero stato con le
mie di bambino, per ore e ore,
lungo le strade che facevamo di
tanto in tanto, ricordo, con le
dita che parlavano e la mano
che s’intiepidiva; era l’alfabeto
delle nostre piccole cose, fatto di
strette improvvise, di brevi e
temuti allentamenti.
Morì quando il cavo della
mano, appena ingiallito,
s’irrigidì; e nulla più di
quell’improvvisa realtà avrebbe
potuto darmi l’idea della fine:
mi colpì per la sconosciuta

certezza di ciò che è definitivo,
perché tutto fu in quella mano,
nelle dita che non avrebbero
potuto intrecciargli sul petto.
L’ultima volta che avevamo
indugiato in quella sicurezza, io
e il mio più giovane fratello
vedemmo che la Storia ci
riconsegnava una città
distrutta, e pareva d’essere nati
per imbatterci, un giorno, in
quel disastro. Ci
addormentammo quando la
mamma smise di passarci la
mano sui capelli, e prima di
allontanarsi con la punta delle
dita ci lasciava una piccola
croce sulla fronte.
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Il fatto. Da varie realtà cristiane un’iniziativa per partenze regolate di
migranti da Marocco, Libano ed Etiopia. Senza rischi né sfruttamento

La vera «sicurezza»
Al via i primi corridoi umanitari per i profughi
Ancora naufragi nell’Egeo, annegati 6 bambini

E D I T O R I A L E

SACROSANTE DOMANDE DI CITTADINO

UNA DOPPIA
PRIORITÀ

MARCO DAL PRÀ E MARCO TARQUINIO

lettori non si stupiranno troppo se
il direttore di “Avvenire” firma que-
sto editoriale assieme a uno di loro:
Marco Dal Prà, veneto di Mestre, cit-
tadino, contribuente, lavoratore e

principale sostegno economico in una fa-
miglia di sette persone: padre, madre e cin-
que figli. Hanno già trovato in questa stes-
sa posizione di rilievo su questa stessa pri-
ma pagina loro lettere trasformate in com-
mento del giorno. Così è anche stavolta an-
che se in una forma un po’ diversa. Questa
firma condivisa segnala, infatti, una ade-
sione convinta e piena alla domanda con
la quale ancora una volta, con coraggio ci-
vile e “dal basso”, si incalza chi ci rappre-
senta, ci governa e fa le leggi.
Scrive dunque uno di noi, rivolgendosi tra-
mite “Avvenire” a tutti coloro che hanno re-
sponsabilità politica e in primis al presi-
dente del Consiglio e al ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze: «Vorrei sapere se
anch’io potrò accedere a quel piccolo “aiu-
to umanitario a sostegno delle fasce più de-
boli” del quale ha parlato il ministro Pa-
doan in questi giorni a proposito delle con-
seguenze del fallimento di quattro banche
italiane. Certo, io non sono paragonabile a
coloro che hanno perso migliaia di euro in
azioni od obbligazioni subordinate, ma
magari avendo moglie e 5 figli a carico qual-
che spiraglio lo si potrà trovare. Non ap-
partengo nemmeno a quella parte di po-
polazione che, come ha detto il ministro, ha
fatto delle scelte sbagliate con i propri sol-
di, ma del resto potendo accantonare non
più di due euro al mese non è che possa fa-
re grandi errori...».

I
Saranno in mille a essere i-
dentificati alla partenza, in
Marocco, Libano e Etiopia,
portati in Italia in sicurezza,
messi in regola, inseriti. Tut-
to a norma di legge e senza
un euro di spesa per lo Stato.
È il risultato di un accordo tra
Comunità di Sant’Egidio, Fe-
derazione delle Chiese evan-
geliche in Italia e Tavola Val-
dese, da una parte, e dall’al-
tra ministero degli Esteri e
dell’Interno. I mille potran-
no giungere in Italia con visti
rilasciati per «motivi umani-
tari», a spese delle stesse as-
sociazioni. In modo molto
più sicuro anche per l’Italia.

BAGNASCO: LA POLITICA STIA CON I DEBOLI

Per le banche
riflettori e zuffe
E per i poveri?

«I risparmiatori di banca Etruria meritano attenzione, solidarietà e so-
prattutto risposte in tempi rapidi. Ma un Paese serio deve avere il sen-
so delle proporzioni...». È la denuncia di Gigi De Palo, neopresidente
del Forum delle associazioni familiari. «Ci sono centinaia di migliaia
di famiglie che conoscono solo la parola povertà, non quella risparmio.
Che non hanno un euro sul conto». 
Intanto, sul caso banche salvate domani il voto di sfiducia proposto sul
ministro Boschi. Forza Italia non voterà, in gennaio la mozione del
centrodestra. Renzi: ribadisce: senza il decreto ci sarebbe stato il caos.
Interviene anche Bersani: il ministro delle Riforme senza colpa, ma
serve meno arroganza.

IASEVOLI E PINI ALLE PAGINE 6 E 7

Reportage

Nei Balcani
il jihad arruola 
con 500 euro

NELLO SCAVO

Alla fine Orban sta avendo la me-
glio. La contestata barriera me-
tallica piantata perfino di perso-
na dal premier ungherese non so-
lo è stata estesa, ma adesso viene
perfino esportata. Per respingere
le ondate di profughi in marcia
lungo la rotta balcanica, da gior-
ni anche la Macedonia sta sigil-
lando il confine sud con la Grecia. 

Brunetta accusa duramente in
aula Renzi sulla Stabilità e il pre-
mier prima ribatte poi decide u-
na svolta sulle convergenze che,
in tarda serata, porta all’elezione
dei tre membri mancanti della
Corte costituzionale. Da Forza I-
talia il Pd passa ai Cinque Stelle.
Alla fine la quadratura del cerchio
si trova sulla terna composta da
Augusto Barbera, proposto dal
Pd, Franco Modugno, indicato
dal Movimento, e il giuslavorista
Giulio Prosperetti, scelto dai cen-
tristi (Ncd, Ucd, Sc, Pi). 

continua a pagina 2
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CAPPUCCETTO ROSSO, IL LUPO, LE BANCHE

LA MORALE
DI UNA CRISI

LEONARDO BECCHETTI

e sono state dette tante in que-
sti giorni dopo il salvataggio
delle quattro banche italiane.
Ma la narrativa a senso unico
dei poveri risparmiatori ingan-

nati dai bancari fraudolenti, lo scaricare solo
sugli altri le colpe di ciò che accade (sport per
eccellenza degli italiani malati di qualunqui-
smo) non convince del tutto e non ci aiuta più
di tanto a evitare in futuro altre crisi e altre sto-
rie personali dolorose. La fotografia di questa
crisi, messa vicino a quelle delle crisi prece-
denti, ci deve ricordare che esistono diversi ti-
pi di banca e ognuno ha i suoi punti di forza
e i suoi punti di debolezza. La reazione meno
lungimirante e giustificata, dal punto di vista
delle conoscenze scientifiche in materia e del-
la tutela della biodiversità, è prendersela con
un modello di banca in particolare. Anche per-
ché in questa crisi che coinvolge tre spa e u-
na popolare c’è una “par condicio” che sem-
bra rispettare il peso delle quote dei due di-
versi modelli nel nostro panorama bancario.
Abbiamo vissuto negli ultimi decenni in Ita-
lia e nel mondo crisi di piccole e di grandi
banche, di banche spa, popolari e coopera-
tive. Al di là del modello e della forma di go-
vernance, esistono nel mondo banche ben
gestite e mal gestite e conosciamo per fortu-
na i difetti di ciascun modello. Per le grandi
banche spa la crisi finanziaria del 2007 (il cui
simbolo è proprio una banca “demutualiz-
zata” come la Northern Rock, ovvero una ban-
ca cooperativa che diventa spa e fallisce, con
relativa corsa agli sportelli) insegna che il pro-
blema è nell’eccessiva presa di rischio con o-
perazioni speculative.

N

continua a pagina 2
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Politica. Renzi scarica Forza Italia. Eletti i 3 giudici

Consulta, svolta
con un’intesa
tra il Pd e M5S

Il caso
Nord Corea, spiraglio 
per i cattolici
Ma è una vera svolta?

STEFANO VECCHIA

Per molti, la Corea del Nord sotto l’attua-
le dittatura di Kim Jong-un è il Paese al
mondo dove la cristianità è più repressa.
Il governo mantiene assoluto controllo sul-
le attività religiose e perseguita chi pratica
la fede cristiana. Eppure, anche da questa
situazione disperata, emergono segnali di
evoluzione. Sicuramente da esaminare.

A PAGINA 3

L’inchiesta
Sciopero dei medici
«Per la salute
ora un nuovo patto»

ALESSIA GUERRIERI

La parola più ricorrente è «nuovo patto so-
ciale per la salute» per non perdere «il be-
ne comune della sanità pubblica». Lo scio-
pero dei medici, per protestare contro la
politica di tagli del governo e difendere la
dignità dei camici bianchi e pazienti, ora in-
fatti deve servire a pensare a quale sistema
sanitario l’Italia vuole avere nel futuro.

A PAGINA 11

Oggi il voto a Strasburgo
Sull’utero in affitto
l’Europarlamento
prova ad alzare la voce

GIOVANNI MARIA DEL RE

Nel Rapporto annuale sul rispetto dei diritti
umani, documento con passaggi anche di-
scutibili che va al voto oggi al Parlamento
europeo, è stato incluso con un emenda-
mento anche un paragrafo in cui si espri-
me una netta «condanna» della «maternità
surrogata, che mina la dignità della donna».
Ampio il fronte favorevole, ma liberali e si-
nistra estrema lavorano per fermarlo.
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Gentile direttore, da quanti anni a
sacerdoti e, anche, a vescovi, è im-
pedito di entrare nelle scuole per la
benedizione natalizia? Si tratta di de-
cisioni prese da organi scolastici
composti da insegnanti, genitori e
studenti, che sono sempre pronti a
respingere ogni richiesta della “mi-
noranza cattolica”. Ma attenzione:
dietro l’alibi del rispetto di tutti e die-
tro molto qualunquismo, si nascon-
de una tragica realtà: quasi tutti si di-
cono cattolici, quasi tutti vogliono i
simboli della croce e del presepe, ma
la maggioranza che decide, con il po-
tere della legge, ritiene che la Chie-
sa e i suoi sacerdoti debbano rima-
nere nelle sacrestie, che la religione
è una cosa e la vita un’altra. Si riten-
gono padroni di loro stessi, ma di fat-
to si vergognano di Gesù Cristo e del-
la sua Chiesa.

Clemente Galbiati
Seveso (Mb)

E noi, gentile e caro amico, conti-
nuiamo a non vergognarci di Gesù e
della Chiesa, vivendo con la gioia del
Vangelo. Chi può impedircelo? (mt)

NATALE DELLA MISERICORDIA
PER LA MAMMA DI CHIARA
Gentile direttore,
ho sentito alle televisione il com-

Giovedì
17 Dicembre 20152 I D E E

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La voce dei giusti vince
il fuoco dei potenti

on c’è segreto, non c’è complotto, non c’è trama del po-
tere degli uomini che possa offuscare la verità e ridurre

al silenzio i giusti. Anzi, saranno proprio coloro che sceglieranno
la verità a diventare guide e maestri per tutti gli altri e a far sen-
tire la propria voce. Questo insegna la storia di Anania, Azaria
e Misaele, le cui vicende vengono narrate nel libro di Daniele.
Sono tre compagni del profeta, anch’essi israeliti deportati in
terra di Babilionia da Nabucodonosor, re dal quale si fecero ap-
prezzare tanto da diventare amministratori di una provincia.
Ma al rifiuto di adorare la statua d’oro fatta dal sovrano ven-
nero gettati in una fornace, rimanendo illesi: quando usciro-
no non avevano nemmeno l’odore del fuoco. In mezzo alle
fiamme elevarono un canto di benedizione a Dio, del quale lo
stesso sovrano riconobbe poi la potenza.
Altri santi. San Modesto, patriarca di Gerusalemme (VII sec.);
san Giovanni de Matha, sacerdote (1154-1213). 
Letture. Gn 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17.
Ambrosiano. Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-12;2,1-
2.15-18; Lc 1,1-17.

N

Anania, Azaria
e Misaele

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Coloro che fanno e che ricevono le opere di misericordia corporale
sperimentano la realtà visibile dell'amore di Gesù.
Cardinale Donald William Wuerl, arcivescovo di Washington

omunque la si guardi, è un
salto notevole. Un’assun-

zione di responsabilità fino ad
oggi inedita. E che potrebbe
cambiare radicalmente il
mondo dei social. Che su Fa-
cebook, Twitter e Google Plus
la misura fosse colma, lo sa-
pevamo da tempo. E anche
noi, nel nostro piccolo, aveva-
mo invitato tutti a prendere le
distanze da coloro che spargo-
no veleno, razzismo e violenza
sui social. Da gente cioè che
brinda per la morte dei mi-
granti che affogano nel Medi-
terraneo e che augura cose i-
nenarrabili a chiunque non la
pensi come lui.
Quest’onda d’odio ha provo-
cato fino ad oggi sui social di
mezzo mondo, altre onde di o-
dio e di inciviltà, in una sorta
di gara al peggio. Il tutto tolle-
rato dai signori del web, con-
vinti che la libertà di espres-
sione – anche la più “estrema”
– dovesse essere tollerata.
Da oggi, le cose sono radical-
mente cambiate. Almeno in
Germania. Dopo lunghe trat-
tative, il governo tedesco ha
raggiunto un importante ac-
cordo con Facebook, Google
e Twitter. I tre colossi si im-
pegnano a cancellare entro
24 ore dalla “segnalazione” di
associazioni e utenti, i post
razzisti, gli insulti e la vio-

lenza verbale pubblicata nei
loro social.
A convincerli sono stati i dati
sull’aumento intollerabile di
post xenofobi sul web. Un’on-
da nera che stava (e sta, per
tutti i Paesi dove questo ac-
cordo ancora non c’è) per in-
quinare in maniera preoccu-
pante i social, finendo con l’al-
lontanare anche molti utenti,
normali e civili. Da qui la
preoccupazione, oltre che “so-
ciale”, di Facebok, Twitter e
Google.
Ogni segnalazione sarà esami-
nata da un team di specialisti
e, se ritenuta valida, il conte-
nuto razzista e/o violento sarà
cancellato entro 24 ore. Per la
verità, già a settembre Face-
book aveva avviato una colla-
borazione col Governo tede-
sco per contrastare i messaggi
xenofobi sulla sua piattaforma,
ma le cose non erano andate
per il verso giusto. Così la Ger-
mania ha messo sotto indagi-
ne il capo europeo di Face-
book, accusandolo di avere ag-
girato l’impegno. E, dopo qual-
che settimana, è arrivato il
nuovo accordo. Difficile pre-
vedere se e quanto sarà davve-
ro efficace, ma è un primo im-
portantissimo passo. Chissà se
l’Italia avrai mai la forza e il co-
raggio per farne uno simile.
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ACCORDO PER CANCELLARE IN 24 ORE I POST RAZZISTI

SOCIAL PIÙ CIVILI, LA VIA TEDESCA
di Gigio Rancilio

KËNDIME PËR TË LJERT’ E KRISHTIT

Çë thavmasmë isht kjo?
Çë edhe nata ditë u bë.
të ghzon zemërën
dimri shkoi e s’ ishtë më
gjithë jeta bën hare
ljulje e peme për në dhe
Ljeu jashtë e jo në Horë
në një shpellë, në një gërromim 
ljeu në tsin, ljeu në sborë
ljidhur klje te një skutin
mbet në kashtë e në sanùa
si i vapkëth për mua
E si ljeu n’ ata malje
n’ ata malje ashtu tutsè
me ghzim Parraisi u psaljë 

gazin m’ i madh njeriut i qièlli
paqe, gaz, haré
yn’ Zot pru në ktë dhe 

Che portento è mai questo? La notte
si è fatta giorno. L’inverno è passato,
non tornerà più.
Tutto il mondo fa festa spuntano fiori
e frutta sulla terra. È nato a cielo
aperto e non in città. È nato in una
spelonca. Nel gelo e nella neve,
avvolto in un panno in mezzo alla
paglia ed al fieno povero come me.
Nato tra quei monti remoti. Il
Paradiso di allegria risuonò. Il
Signore portò in questa terra pace,
gioia, riso e allegria.

«Che portento è mai questo?»
Ninna nanna arbëreshë per la Natività

anto tipico della tra-
dizione arbëreshë

dell’Italia meridionale,
tratto dalle raccolte “sicu-
lo-albanesi” di Lionardo
Vigo (1805-1888), diffuso
nell’area di Piana degli Al-
banesi (Pa). 
Conosciuti anche come
“albanesi d’Italia”, gli arbë-
reshë, sono una minoran-
za etnolinguistica prove-
niente dall’Albania, stan-
ziata in Italia meridionale
ed insulare a partire dal

XV secolo, dopo la sotto-
missione da parte dei tur-
co-ottomani. Questa
grande e antica comunità
di profughi ha mantenuto
nel corso dei secoli un for-
te legame ideale con la
madrepatria conservan-
done alcuni tratti lingui-
stici e poetici originari.
Molti segni di questa an-
tica cultura sono ancora
presenti nelle comunità
arbëreshë di alcuni paesi
del Molise, della Puglia,

della Calabria, della Basi-
licata e della Sicilia che
conservano un ricco e va-
riegato repertorio di can-
ti religiosi legati al ciclo
delle festività natalizie e
pasquali. Il canto Këndi-
me për të ljert’e krishtit,
che tradotto significa let-
teralmente “Ninna nanna
che si canta in onore del-
la Natività” è uno dei bra-
ni più rappresentativi di
questo tipo di repertorio.
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I canti della 
Chiarastella

di Ambrogio Sparagna

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Prosegue anche quest’anno il
progetto «Emergenza Kurdistan:
non lasciamoli soli» lanciato un
anno fa da Focsiv e Avvenire. Per
informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.

mento “a caldo” della madre di Chia-
ra, rilasciato a una intervistatrice, do-
po la sentenza della condanna defi-
nitiva di Alberto Stasi. Ho ascoltato
con tristezza le sue parole: «È stata
fatta giustizia». Ma ho anche visto
che la frase le stata suggerita, quasi
messa in bocca, dalla intervistatrice
stessa. Se avesse avuto il tempo e il
modo di rispondere con parole sue,
forse avrebbe detto: «Sono arrivati
alla verità». Che cosa è; infatti, la
giustizia terrena? Un verdetto che,
secondo chi e come lo guarda, non
lascia mai umanamente soddisfat-
te le parti in causa. Ha avuto, e cre-
do da subito, parole di partecipa-
zione anche alla tragedia che ha
colpito la famiglia di Alberto, e in
questi anni ha sempre dimostrato
una grandissima dignità. Ora, da
madre che ha perso un figlio in cir-
costanze altrettanto tragiche, ma
su cui non è mai stata fatta piena
luce e verità, vorrei augurarle di ar-
rivare alla compassione e a libera-
re il cuore anche con il perdono.
Chissà che quest’anno del Giubi-
leo aiuti questi genitori a trascor-
rere il Santo Natale all’insegna del-
la misericordia e non solo della giu-
stizia. Cordialmente

Giuseppina Botticelli
Genova

Ma chi può impedirci
di vivere la gioia del Vangelo?

eri (“Italia Oggi”, p. 14: «I preti di
strada in Vescovado») ritrovi

Mauro Mellini, storica firma radi-
cale, che ora storce la bocca per
due recenti «nomine» di Papa
Francesco, per lui «pescate nelle
schiere di Prelatura Democratica…
nomine imprevedibili che cadono
su persone umili per elevarle im-
provvisamente a posti tanto ele-
vati nella scala del potere». A par-
te il resto dell’articolo, dove si me-
scolano riferimenti a Gioachino

Belli e al «frasario romanesco» ta-
lora cervellotici, stupisce la mera-
viglia: forse nella tradizione ebrai-
co-cristiana la scelta di “ultimi” se-
condo il mondo ha radici profon-
de – da David a Maria di Nazareth,
ai pastori di Betlemme, ai pecca-
tori sempre chiamati a novità im-
pensate – e dovrebbe rallegrare chi
per tanto tempo ha lamentato po-
tere e prestigio come indebite pre-
tese di Chiesa Cattolica. Ma, ora
che è visibilmente diverso, Mellini
pare contrariato dal fatto che un
Papa per chiamare fratelli nel ser-
vizio non muove, come si accusa-
va da sempre, da posizioni di pre-
stigio e potere, ma di povertà e
semplicità. È libertà sua, ovvia-

mente, ma scherzosamente, e ro-
manescamente, penso al grande
Trilussa, che parla di «vipere». Dal
sonetto “Er disarmo”, quando una
vipera è costretta dagli eventi a
cambiare vita: … «er veleno che ciò
va tutto a male/ Nun m’arimane
che una via d’uscita/ in una redaz-
zione de giornale». E un altro so-
netto racconta la vicenda di una
vipera bastonata dal contadino e
costretta a prendere atto di una di-
versità imprevista: «…ché da allo-
ra la Vipera fu vista/ cor pezzo de la
coda riformista, e la capoccia rivo-
luzzionaria». Ecco: sia contento,
Mellini, che questa Chiesa per
quanto dipende dagli uomini ab-
bia oggi stile di povertà e rifiuto
di onori derivati dal potere. Del
resto per quello che dipende da
Dio ci pensa Lui stesso, e da due-
mila anni!
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Riapparizioni in pagina:
tra diversità e strane meraviglie

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

continua: «Magari potranno far-
ci accedere al fondo con la moti-

vazione che sono oltre 5 anni che non
facciamo ferie di nessun tipo, oppu-
re perché rientriamo tra le tante per-
sone che dopo anni dal fallimento
dell’impresa dove lavoravano, non
hanno ancora visto un centesimo de-
gli stipendi arretrati. Credete che stia
scherzando? Purtroppo no».
Già, non è affatto uno scherzo. E il fat-
to che la piccola e giustamente spi-
golosa serie di domande formulata
da un cittadino–lettore di questo gior-
nale abbia in sé tante risposte nega-
tive spiega perché non possiamo e
non dobbiamo smettere di proporle
con forza e crescente indignazione,
chiedendo che le risposte arrivino e
siano positive, sagge, efficaci.
È ovvio, infatti, che in un Paese civi-
le si debba dare sostegno attraverso
un trattamento fiscale di riguardo, as-
segni familiari (o strumenti di soli-
darietà analoghi) e servizi accessibi-
li e degni di questo nome a una fa-
miglia ricca solo di figli. Così come è
ovvio che un lavoratore derubato de-
gli stipendi arretrati (sua «giusta
mercede») merita di ricevere una
considerazione almeno pari a quel-
la offerta ai titolari di investimenti a
rischio inconsapevoli (cioè indotti
con inganno e dolo) proprio come
quelli di cui si parla tanto e da tanti
giorni a causa del fallimento di quat-
tro banche.
Quando se ne renderanno conto tut-
ti coloro che siedono nelle assemblee
elettive, prima fra tutte il Parlamen-
to, e nei diversi livelli di Governo del
nostro Paese e si ostinano a conside-
rare rinviabile all’infinito l’avvio di u-
na politica strutturalmente attenta al-

E la famiglia e in special modo alla fa-
miglia con figli? E quando si sveglie-
ranno tutti coloro – in buona misura
gli stessi di cui sopra – che non per-
dono il vizio di giudicare un trascu-
rabile dettaglio il macigno dell’in-
giustizia contro i poveri e gli impo-
veriti del nostro Paese nonché inat-
tuale e inattuabile una politica di in-
clusione sociale non semplicemen-
te assistenzialistica?
Famiglia e poveri non chiedono una
stessa politica, ma una stessa visione.
E reclamano, dopo anni di miopie a-
cute, due contemporanee azioni po-
litiche, certamente coordinate tra lo-
ro, ma specifiche. Una doppia svolta
che in Italia, in pauroso ritardo sul
fronte del contrasto alla miseria, è
particolarmente urgente come con-
tinua a ricordare il cartello di asso-
ciazioni e organizzazioni capitanato
dalla Caritas che si batte per l’intro-
duzione di uno strumento come il
Reis (il reddito di inserimento socia-
le). Una doppia e concretissima prio-
rità che, dando serio sbocco al chiac-
chiericcio inconcludente sull’appli-
cazione del dettato costituzionale pro
famiglia, può portare sulle vie che il
Forum delle famiglie continua a in-
dicare con pazienza e insistenza.
Ne ha diritto un popolo che purtrop-
po, nei lunghi anni della crisi, si è fat-
to immenso: le persone che vivono
in “povertà assoluta” sono più di 4 mi-
lioni, che quasi raddoppiano, sino a
poco meno di 8 milioni, se il metro di-
venta quello della “povertà relativa”.
Alcune migliaia di risparmiatori e pic-
coli (e, spessissimo, turlupinati) in-
vestitori hanno diritto a essere ascol-
tati e soccorsi, ma ancor di più lo han-
no i milioni di poveri che non posso-

no risparmiare né investire. Dovreb-
be essere queste grandi vittime di un
economia e una finanza irresponsa-
bili e di una politica  tenacemente e
temerariamente inadeguata la prima
preoccupazione di tutti  coloro che,
comunque la pensino, hanno testa e
cuore da «concittadini». Usiamo non
caso, un’espressione cara a Sergio
Mattarella. E ci ricolleghiamo al suo
primo pensiero da presidente della
Repubblica eletto. Chi ha il compito
di fare, sappia essere conseguente ed
efficace.

Marco dal Prà e Marco Tarquinio
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UNA DOPPIA PRIORITÀ
er le banche cooperative e
popolari il problema sorge

quando la prossimità al territo-
rio si trasforma in incapacità di
resistere alle pressioni locali nel-
la concessione dei prestiti (e in u-
na limitata diversificazione del ri-
schio del portafoglio crediti).
Dobbiamo pertanto curare en-
trambi i modelli dalle loro po-
tenziali patologie. Da questo
punto di vista la riforma delle
Banche di credito cooperativo
che sta per andare in porto è un

P buon passo avanti. Ma anche per
gli istituti di credito che si sono
dati struttura e logiche di società
per azioni, forme di separazione
tra banca d’affari e banca
commerciale sarebbero altret-
tanto importanti per scongiu-
rare in futuro le derive specu-
lative del passato, evitando di
confidare solo nell’autorego-
lamentazione attraverso i mo-
delli di rating interno.
Dall’altro lato del mercato que-
sta crisi ci insegna che non pos-
siamo restare fermi allo stereoti-
po del “povero” e inconsapevole
risparmiatore che incappa nel
bancario fraudolento e investe il
100% del proprio risparmio in un
unico prodotto speculativo. Il ri-
sparmiatore non è Cappuccetto
Rosso e per evitare che il mondo
della finanza sia stucchevolmen-
te simile a quello delle favole di
Grimm abbiamo paradossal-
mente bisogno di un passo avanti
in direzione paternalista e uno in
direzione di una maggiore for-
mazione e responsabilità indivi-
duale. Per il primo è presto detto.
Come quando nacque il sistema
pensionistico i lavoratori furono
di fatto costretti ad accantonare
parte del loro salario per evitare
di restare senza risparmi al ter-
mine dell’età lavorativa così è
possibile proibire investimenti al
di sotto di una soglia minima di
diversificazione. Per fare un e-
sempio non sarebbe difficile proi-
bire per legge che una liquidità
complessiva di 100mila euro ven-
ga investita interamente in un u-
nico titolo. Limiti minimi di di-

versificazione in proporzione al
patrimonio totale liquido posso-
no essere definiti senza partico-
lari difficoltà. Non ha senso inve-
ce vietare per se la vendita di ob-
bligazioni subordinate come se
fossero la causa di tutti i mali (e
allora con le azioni, che sono più
“pericolose”, che si fa ?). Il pro-
blema è la diversificazione del
portafoglio non la possibilità di
acquistare titoli rischiosi.
Allo stesso tempo non possiamo
non promuovere – come è stato
sollecitato più volte da queste co-
lonne, da ultimo proprio martedì
scorso con un editoriale di Luigi-
no Bruni – un passo avanti in ter-
mini di educazione finanziaria.
Prima di poter circolare con la no-
stra macchina nel traffico dob-
biamo superare un esame per ot-
tenere la licenza di guida. Il traf-
fico finanziario è altrettanto com-
plesso e pericoloso e alcune re-
gole basilari dovremmo imparar-
le tutti prima di prendere il largo.
Anche le più semplici, come quel-
la di non mettere tutte le uova
nello stesso canestro (il principio
della diversificazione del rischio)
o di tenere bene a mente che ri-
schio e rendimento sono positi-
vamente correlati e dunque, do-
ve ci si prospetta un rendimento
maggiore non possono che es-
serci maggiori rischi (in finanza
non esistono “pasti gratis”).
Il traguardo è un mondo di ri-
sparmiatori che invece di gri-
dare al lupo sappiano guardar-
si meglio dai pericoli e ne siano
in parte protetti da regole ed i-
stituzioni.

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

SEGUE DALLA PRIMA

LA MORALE DI UNA CRISI


	Avvenire_17_12_15_una_doppia_priorita
	Avvenire.pdf

